
Le relazioni fondamentali del modello

Vedere ipotesi a priori pp. 325-329 del libro di testo
(non studiare la figura 1 di p. 327)

Relazione tra PIL e occupazione. Nel breve periodo 

esiste una relazione diretta (o positiva) tra livello del 

PIL (Y) e livello dell’ occupazione (L). Questa 

relazione è definita funzione dell’occupazione: 

L = f (Y) [1]

Questa funzione è strettamente crescente, per cui 

aumenti nel livello del PIL (Y) comportano aumenti 

dell’occupazione (L). 
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Se aumenta il PIL, nella formula del tasso di 

disoccupazione: si riduce D, aumenta la componente 

L del denominatore, per cui il tasso di disoccupazione 

necessariamente si riduce:

𝑈 ≡
𝐷

𝐹𝐿
× 100 ≡

𝐷

𝐷 + 𝐿
× 100 2

dove con D indichiamo i disoccupati involontari.



Il principio della domanda effettiva. Il livello del PIL 

effettivo (Y) di un sistema economico è determinato 

dal livello della domanda aggregata di beni e servizi. 

Quanto maggiore è il livello della domanda aggregata 

di beni e servizi, tanto maggiore è il livello del PIL 

effettivo del sistema economico, e viceversa (cioè 

quanto minore è il livello della domanda aggregata, 

tanto minore è il livello del PIL effettivo). 

Si supponga che il mercato dei beni sia inizialmente in 

equilibrio, ovvero che la domanda aggregata assorba 

interamente quanto viene prodotto nel sistema 

economico. Avremo così:   Y = DA.



Una riduzione inattesa della domanda aggregata, tale 

per cui il prodotto effettivo diventi maggiore della DA

(Y > DA), determina un aumento indesiderato delle 

scorte di magazzino, a causa del quale le imprese 

ridurranno la produzione. Il processo di riduzione della 

produzione andrà avanti sino a quando il mercato non 

tornerà nuovamente in una situazione di equilibrio, 

vale a dire, fino a quando le imprese non rivedranno le 

loro scorte ritornare al livello desiderato, o, il che è lo 

stesso, fino a quando Y non sarà uguale a DA.

Il processo è speculare quando si verifica un aumento 

inatteso della domanda aggregata. 



Il principio della domanda effettiva descrive il processo 

di aggiustamento mediante il quale – in presenza di 

un eccesso di offerta (Y > DA) o di un eccesso di 

domanda (Y < DA) – gli squilibri sul mercato dei beni 

vengono riassorbiti. Il processo di aggiustamento 

continua fino a quando il mercato dei beni non è  

tornato alla situazione di equilibrio, ossia quando il 

livello della produzione – o offerta – aggregata non sia 

uguale alla domanda aggregata (Y = DA). 

Si noti che il principio della domanda effettiva 

presuppone che il processo di riequilibrio non avvenga 

tramite una variazione dei prezzi, quanto piuttosto 

mediante una variazione nel livello della produzione. 

In questi modelli, riferiti al breve periodo, i prezzi dei 

beni e servizi sono costanti (terza ipotesi di p. 328). 



La struttura della domanda aggregata

Dobbiamo ora studiare le componenti della domanda 

aggregata (DA) per capire cosa determini il livello 

complessivo della domanda aggregata stessa. 

Occorre, in primo luogo, esaminare la composizione (o 

struttura) della domanda aggregata.  

Dallo studio della «contabilità nazionale» sappiamo che 

un sistema economico è composto da quattro settori 

istituzionali: 

• famiglie (consumi, C)

• imprese (investimenti, I)

• settore pubblico (spesa pubblica G, tassazione T)

• “resto del mondo” (esportazioni Z +, importazioni H -)



Date queste definizioni possiamo scrivere:

DA = C + I + G + Z - H [3] 

dove a volte scriviamo la relazione del "resto del 

mondo" dentro parentesi: 

DA = C + I + G + (Z - H) [3’]

Si noti che, tra le variabili che influenzano la domanda 

aggregata, non figura il prelievo fiscale, T. Ciò che il 

settore pubblico preleva in forma di imposte influenza 

la DA passando attraverso i consumi delle famiglie C. 

Dunque T determina la variabile che prende il nome di 

reddito disponibile delle famiglie (YD), che possiamo 

scrivere: 

YD = Y - T [4]



Definita la DA come la somma delle sue componenti, 

la condizione di equilibrio, Y = DA, può essere riscritta 

nel modo seguente: 

Y = DA = C + I + G + (Z – H) [5]

[confronto tra p. 333 e «conto delle risorse e degli  

impieghi» di p. 314].

Per comprendere cosa determina il livello del PIL 

effettivo di un sistema economico occorre studiare 

cosa determina il livello di ciascuna delle componenti 

della domanda aggregata. Occupiamoci dunque di 

ciascuna di esse, ad iniziare dai consumi delle 

famiglie.



La funzione (macroeconomica) del consumo

Ipotizziamo che esista una relazione lineare tra consumi 

delle famiglie e reddito disponibile corrente:

C = C0 + b × YD [6]

C0 indica il livello di consumo che non dipende dal reddito 

(nella [6] se imponiamo YD = 0 avremo C = C0), e viene 

detto consumo autonomo o anche consumo di 

sussistenza. 

b è un parametro che prende il nome di propensione 

marginale al consumo; questo parametro è 

particolarmente utile per capire di quanto variano i 

consumi al variare del reddito disponibile: 



ragionando infatti in termini di variazione del reddito (e 

indicando come sempre la variazione attraverso la 

lettera greca Δ), la variazione del consumo al variare 

del reddito disponibile la possiamo scrivere: 

ΔC = b × ΔYD [7]

(la componente C0 non varia – essendo costante per 

definizione). 

Dividendo a sinistra e a destra per ΔYD otteniamo:

𝑏 =
∆𝐶

∆𝑌𝐷
8

dove 0 < b < 1 [9]



Possiamo rappresentare graficamente la funzione 

[6] C = C0 + b × YD nel piano cartesiano:

C

0 YD



Scriviamo esplicitamente una funzione di consumo, 

sapendo ad esempio che C0 = 10 e b = 0,8: 

C = 10 + 0,8 × YD [10] 

C

0 YD

C

b = 0,8
10 = C0

La funzione del 

consumo è una retta 

inclinata 

positivamente, con 

pendenza pari alla 

propensione 

marginale al 

consumo (b) e con 

un valore 

dell’intercetta 

sull’asse verticale 

pari al consumo 

autonomo (C0) 



Consideriamo ora esplicitamente la presenza della 

tassazione T, ipotizzando un regime di tassazione 

«esogena», per cui T = T0 (cioè una tassa unica, 

uguale per tutti, ad esempio 1.000 euro l’anno). 

Sappiamo che YD = Y – T, per cui, essendo T = T0, 

possiamo scrivere:

C = C0 + b  (Y – T0) = C0 – bT0 + bY [11] 

(Non studiare il box 1 di p. 336-337)



La funzione degli investimenti

La domanda di investimenti dipende, in prima 

approssimazione, dalle aspettative che le imprese 

hanno circa l’andamento futuro delle vendite.

Aspettative ottimistiche si rifletteranno in un aumento 

della domanda corrente di beni di investimento. Le 

imprese infatti, non volendo farsi trovare impreparate di 

fronte all’aumento delle vendite che si realizzerà nel 

futuro (per esempio, tra un anno), procederanno 

nell’acquisto di beni di investimento. 

Aspettative pessimistiche circa l’andamento futuro delle 

vendite si rifletteranno in una riduzione della spesa per 

investimenti delle imprese.

Per il momento ci «accontentiamo» di scrivere: 

I = I0 [12]



Spesa pubblica e prelievo fiscale

Il settore pubblico influenza il livello della domanda 

aggregata e quindi il livello del PIL, utilizzando la spesa 

pubblica, G, e il prelievo fiscale, T. 

L’impiego di queste due grandezze per influenzare il 

livello di attività del sistema economico viene a 

configurare quella particolare politica macroeconomica 

generalmente definita come politica fiscale (o politica di 

bilancio). 



La spesa pubblica (G) consiste nell’acquisto di beni e 

servizi da parte del settore pubblico. Il livello e la 

composizione della spesa pubblica dipendono dalle 

scelte dei policy maker, cioè gli agenti che hanno il 

compito di prendere le decisioni di politica economica. 

Le istituzioni che hanno il compito – di solito sulla base 

di un mandato elettorale – di operare scelte in materia 

di spesa pubblica sono il Governo ed i ministeri. 

Questo fa sì che la determinazione del livello e della 

composizione della spesa pubblica tenda a riflettere gli 

orientamenti ideologici e politici dei diversi governi. Per 

questo motivo consideriamo la spesa pubblica come 

data esogenamente, per cui scriviamo:

G = G0 [13]



Per quanto riguarda il prelievo fiscale (T), si tratta di una 

sottrazione al reddito delle famiglie, che serve a 

finanziare l’intervento pubblico. 

Le entrate del settore pubblico avvengono sotto forma di 

tre grandi categorie di tributi: (i) le imposte dirette sul 

reddito e sul patrimonio (a carico sia delle famiglie sia 

delle imprese); (ii) le imposte indirette (di cui la più 

importante è l’imposta sul valore aggiunto); (iii) i contributi

a carico dei lavoratori e dei datori di lavoro. 

Ancora una volta, semplificando, faremo riferimenti a due 

soli tipi di tassazione:

quella a somma fissa T = T0 [14]

e quella con una (unica) aliquota fiscale t (ad es. t = 0,2, 

cioè un’aliquota del 20%) proporzionale rispetto al livello 

del reddito T = t  Y [15]



Aliquote fiscali in Italia

In Italia, come in quasi tutti i Paesi del mondo, si applica 

una aliquota t progressiva. 

Nel 2022 le aliquote IRPEF (Imposta sul reddito delle 

persone fisiche) sono le seguenti:

fino a 15.000 euro: t = 23%

da 15.001 a 28.000 euro: t = 25%

da 28.001 a 50.000 euro: t = 35%

oltre 50.001 euro: t = 43%

Nel 2021 l’Irpef pesa per il 40% delle entrate tributarie; 

l’IVA – che è un’imposta indiretta – per il 29,8%. 

Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze, Bollettino delle Entrate 

Tributarie 2021.



Il «resto del mondo»

Questo «settore» considera:

le esportazioni di un Paese verso l’estero (Z) – ad 

esempio le esportazioni italiane verso gli Stati Uniti; 

e le sue importazioni dall’estero (H) – ad esempio le 

importazioni italiane dagli Stati Uniti.

Le esportazioni dipendono dal reddito degli altri Paesi, 

e, nel modello di base, assumiamo che siano date 

esogenamente (cioè non abbiamo un’equazione di 

comportamento), per cui scriviamo:

Z = Z0 [16] 



Le importazioni (H), le dividiamo in due componenti.

La prima, che indichiamo con H0, denota una prima quota 

delle importazioni di beni e servizi, che non dipende dal 

livello del PIL (Y), ed è quindi detta autonoma, ed indica 

una quota di importazioni essenziali cui un Paese non 

potrebbe rinunciare anche qualora il suo PIL fosse nullo. 

La seconda componente dipende positivamente dal PIL 

in base ad un coefficiente h, (0 < h < 1) definito 

propensione marginale alle importazioni: 

H = H0 + h  Y [17]

A volte sarà utile considerare le esportazioni nette (NX):

NX = Z - H = Z0 - (H0 + h  Y ) = Z0 - H0 - h  Y. 

Dato che Z0 e H0 sono due numeri dati, possiamo definire 

Z0 - H0 = NX0, per cui otteniamo: 

NX = NX0 - h  Y [18]


	Diapositiva 1
	Diapositiva 2
	Diapositiva 3
	Diapositiva 4
	Diapositiva 5
	Diapositiva 6
	Diapositiva 7
	Diapositiva 8
	Diapositiva 9
	Diapositiva 10
	Diapositiva 11
	Diapositiva 12
	Diapositiva 13
	Diapositiva 14
	Diapositiva 15
	Diapositiva 16
	Diapositiva 17
	Diapositiva 18
	Diapositiva 19
	Diapositiva 20

